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L’aumento della conoscenza
riguardo le proprietà tossiche,
le ripercussioni globali e la pre-
senza degli inquinanti, combina-
to con la velocità e l’abbondanza
di informazione e con l’in cre -
mento della popolazione e delle
sue richieste, obbliga oggi i
ricercatori a riconsiderare e
rivalutare il proprio ruolo. Infatti,
gli studiosi dell’ambiente non
sono chiamati a cavalcare qual-
siasi moda ecologista o eco-
scettica, bensì a fornire risposte
ai sempre nuovi e accresciuti
bisogni della società. Mentre gli
inquinanti coinvolti nel cambia-
mento globale modificano le
nostre aspettative di vita, quelli
che interessano la qualità del-
l’ambiente sembrano richiedere
nuove e più esaustive formula-
zioni attinenti alla “tossicità” e
alla “rilevanza” effettiva per la
salute, il territorio e le cose.
La ricerca ambientale
oggi: attori e questioni
Quantunque la categoria degli
uomini di scienza annoveri molti
dichiarati ambientalisti coinvolti
in movimenti ed associazioni,
altri loro colleghi sono eco-scet-
tici e la maggior parte di loro fi -
gura semplicemente come con -
sulenti, amministratori o ri -
cercatori dell’ambiente. Essi
s’inte   ressano, tra l’altro, di chi-
mica dell’ambiente degli inqui-
nanti, molti dei quali classificati

come tossici. Recentemente,
alcuni episodi di inquinamento
hanno sollevato una questione
che tocca in primo luogo l’etica
e le scelte dei produttori e dei
consumatori di informazione e
tecnologia ambientali, ma inte-
ressano anche coloro che ope-
rano nei laboratori, il cui lavoro
non può rimanere asettico e
confinato, ma va rivisto nella
prospettiva di rendere un reale
servizio alla società [1, 2]. La
questione emergente è la reale
importanza della natura degli
inquinanti cui si dedicano ener-
gie, tempo e finanziamenti, cui
fa da sponda l’interrogativo su
come sia gestito il know how
riguardo alla natura e alle carat-
teristiche dell’inquinamento,
ovvero come si usa l’infor ma -
zione di carattere ambientale.
Tre esempi illustrano l’argo -
mento.
Nell’aprile 2007 a Treviso una
fabbrica prese fuoco. Mentre
erano ancora in corso le misure
da parte dell’Arpa, si gridò al
disastro per la comparsa di un
picco di diossina nelle ore imme-
diatamente successive all’incen-
dio; fortunatamente, il picco
sarebbe durato due ore, dimi-
nuendo il giorno seguente [3].
Ma gli operatori del settore
sanno che, salvo casi eccezio-
nali e speciali procedure, non
c’è possibilità di osservare come
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È una questione sempre aperta. 
Chi è chiamato a rispondere, dal mondo

della scienza e della ricerca, si trova a
fronteggiare diverse insidie: 

l’importante è stare al passo coi tempi
senza esserne travolti.

COME AFFRONTARE
L’INQUINAMENTO

AMBIENTALE? 
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le diossine si evolvano in aria per
intervalli di poche ore: la misura
di questi inquinanti richiede cam-
pionamenti di polveri e vapori
continuativi per alcuni giorni [4].
Assai minore attenzione fu dedi-
cata, invece, ad una serie di altri
inquinanti nocivi, sicuramente
generati in quantità milioni e
milioni di volte superiori alle dios-
sine (ceneri, carbonili, metalli
pesanti). L’inverno 2007-08 in
Campania è caratterizzato dalla
mole di rifiuti (≈ 1011 g) accumu -

lati per le strade e nelle discari-
che [5]. Anche in quel caso il
rischio diossina era sulla bocca
di tutti e da alcuni ambienti si
continuava ad esorcizzare gli
inceneritori, trascurando tutti gli
altri inquinanti, tacendo gli effetti
contaminanti indotti sui terreni e
sulle acque dall’incendio spon ta -
neo o doloso dei cumuli d’im -
mondizia. Come si collocano in
questo frangente gli opinion
makers, gli amministratori e poli-
tici e anche gli scienziati campa-

ni e non? Le nano-particelle delle
polveri atmosferiche o di emis-
sione sono universalmente ban-
dite come killer. Ne consegue la
guerra dichiarata agli incenerito-
ri di nuova generazione (termo-
valorizzatori) o alle caldaie ali-
mentate con metano o Gpl;
eppure, queste sorgenti rilascia-
no gli esausti a distanza dai
recettori, siano essi la vegetazio-
ne, gli animali o le popolazioni.
Inoltre, è risaputo che il numero
di nanoparticelle emesse dai ter-

movalorizzatori e impianti di
riscaldamento a metano è infe-
riore a quello tipico di veicoli,
stufe a legna e sigarette (N ≈
105 contro ≈1010 cm-3) [6-8].
Quanti cittadini, per partecipare
alle manifestazioni di protesta, si
sono ritrovati in mezzo al traffico
impazzito o vi si sono recati in
automobile? 
Nell’aria delle città è stata rileva-
ta la presenza di sostanze stu-
pefacenti. Il ritrovamento di
cocaina in atmosfera segue di
poco quello della droga e dei
suoi metaboliti nei fiumi e nelle
acque di scarico [9,10]. Nel -
l’aria di Roma la cocaina rag -
giunge concentrazioni 100~ -
1.000 volte maggiori dei Pc -
dd/F, mentre le città del Brasile
sembrano mostrare gli scenari
peggiori [11]. 
Dal momento che non è ricono-
sciuta né cancerogena né muta-
gena, la cocaina formalmente
non è tra le “sostanze tossiche”
e la sua presenza in aria ambien-
te è vista piuttosto come una
curiosità. 
Tuttavia, i suoi effetti deleteri sul
cuore e sul cervello umani sono
ampiamente documentati [12-
15]. Se la cocaina è nell’aria,
tutti ne siamo esposti. Si -
milmente, le aldeidi (ad esempio,
formaldeide, acroleina), sostan-
ze certamente cancerogene, in
aria raggiungono concentrazioni
cento e un milione di volte più
alte rispettivamente degli idro-
carburi policiclici e delle diossi-
ne; gli additivi ossigenati costitui-
scono circa il 10% dei carbu-
ranti autoveicolari e non sono
estranei alla formazione di ossi-
danti atmosferici. 
Eppure, le due categorie non
sembrano suscitare grande inte-
resse da parte di Istituzioni, Enti
ed Amministrazioni che si occu-
pano di inquinamento e di sanità
ambientale.

Inquinanti “alla moda” 
inquinanti “scomodi”
Le Arpa regionali devono valuta-
re la qualità dell’aria ambiente
attraverso le concentrazioni di
un numero ristretto di composti
regolamentati, per esempio,
l’ozono e le polveri fini, il benzene
e il benzo(a)pirene. Altri inqui-
nanti, ancorché non regolamen-
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tati, sono oggetto di studi dedi-
cati in quanto cancerogeni (Ipa,
Nitro-Ipa, formaldeide). Ma
l’atmosfera è composta da
numerosissime specie, che
l’“eco massmediale” differenzia
sulla base di mode e paure
indotte, piuttosto che per le loro
proprietà ed effetti. Si possono
così definire due categorie di
composti:
- inquinanti fantasma, ovvero
sostanze che “molti misurano e
studiano, ma che spesso non
esistono” (almeno in concentra-
zioni significative), né contami-
nano l’ambiente; 
- inquinanti zombie, ovvero com-

posti “che esistono (sono diffusi
dovunque) e sono dannosi, ma
che nessuno misura”.Forse è
inevitabile che l’opinione pubbli-
ca sia “ipnotizzata” da inquinanti
alla moda, che tuttavia non sono
gli unici responsabili della conta-
minazione ambientale e la cui
importanza a volte è oggetto di
revisione [16-18]. Nondimeno,
spesso i mass-media sono
indotti a fare notizia dagli scien-
ziati, i quali a loro volta ottengo-
no visibilità sulla base di affinità
culturali. Invece, argomenti sco-
modi (per la difficoltà di valutar-
li, per lo scarso ritorno econo-
mico) e sgraditi (per questioni
ideologiche) sono accantonati,
così come sono ignorate le
conoscenze che li riguardano. 

Sfide per il presente 
e per il futuro
Per preservare e migliorare il
nostro ambiente di vita, per pro-
gredire verso uno sviluppo
sostenibile e condiviso, la ricer-
ca ambientale deve essere man-
tenuta ed ulteriormente svilup-
pata, anche in periodi di reces-
sione economica o culturale,
quando l’accezione ricerca pura
fa storcere il naso. Sono richie-
sti strumenti ancora più potenti,
per esempio, per stimare con

più affidabilità spazio-temporale
le ripercussioni dei cambiamenti
chimici globali (gas serra ed
aerosol carbonioso) e i costi col-
laterali indotti dall’industrializza-
zione pesante di una data regio-
ne del globo. È necessario,
soprattutto all’Italia, un forte
impulso per la ricerca affidata ai
giovani e alle idee giovani. Per
quanto riguarda la qualità dell’a-
ria, se è vero che frequente-
mente si verificano episodi e
situazioni che costringono i tec-
nici dell’ambiente a interessarsi
di categorie di contaminanti pre-
costituite [4, 20, 21], nondime-
no la selezione delle specie e dei
fenomeni che devono essere
studiati e la definizione delle con-
dizioni al contorno delle ricerche
(limiti, obiettivi, popolazione ber-
saglio,…) dovrebbero costituire i
prerequisiti per impegnare le
risorse disponibili nella comunità
[1, 22]. Infine, dovrebbe essere
formulato un più ampio concet-
to di tossicità, che includa non
soltanto i composti e materiali
mutageni o cancerogeni, ma
anche quelli che colpiscono le
capacità mentali dell’uomo e
compromettono il benessere
generale della società.

■
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